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INDUSTRIA
CULTURALE

La ricerca fotografa la
trasformazione in corso
della fruizione. Ma sulla
digitalizzazione è allarme

Il cinema
italiano
sull’altalena

Festival
Torna Mirabile Dictu
la fede sullo schermo

DA ROMA

on una madrina che non ti aspetti (Va-
leria Marini, «una donna leale e cre-
dente che si è appena sposata in chie-

sa» assicura l’ideatrice della manifestazione
Liana Marabini) e la forza della missione per
la quale è nato (evangelizzare attraverso i
film), torna anche quest’anno il Mirabile Dic-
tu - International Catholic Film Festival. La
quarta edizione della manifestazione si svol-
gerà a Roma, all’Auditorium Conciliazione,
dal 24 al 26 giugno e sarà dedicata a Kateri
Tekakwitha, la prima santa pellerossa alla
quale sarà anche dedicato un evento collate-

rale al Festival (pre-
visto per novembre)
con la proiezione del
film In her footsteps.
The story of Kateri Te-
takwitha.
Nella serata di gala
del 26 giugno saran-
no attribuiti cinque
premi alle opere in
concorso (miglior
film, miglior regista,
miglior attore/attri-

ce protagonista, miglior documentario, mi-
glior cortometraggio) più un premio alla car-
riera, assegnato quest’anno all’attrice france-
se Marie-Christine Barrault. Tre le pellicole in
gara per il titolo di miglior film, scelte tra le ol-
tre 1.800 pervenute: Noelle di David Wall (sto-
ria di un prete cattolico inviato nel New En-
gland per chiudere una parrocchia), Maìn. La
casa della felicità di Simone Spada (la biogra-
fia di Maria Domenica Mazzarello, fondatri-
ce con don Giovanni Bosco della congrega-
zione delle Figlie di Maria Ausiliatrice) e Silent
Night di Christian Vuissa (la storia del giova-
ne prete austriaco Joseph Mohr, autore del te-
sto della canzone di Natale più famosa nel
mondo).
Liana Marabini spiega: «Quest’anno presen-
tiamo film straordinari, perfettamente in linea
con la missione del Festival che è quella di u-
sare il cinema come mezzo di evangelizza-
zione. Un film è più comprensibile e accessi-
bile di un libro e può arrivare più facilmente
anche al cuore di chi non ha fede. Io credo
molto nei miracoli e nelle conversioni». An-
nunciando per agosto a New York il primo ciak
di un film su Pio XII, la Marabini conclude an-
ticipando che il prossimo film che produrrà,
Wedding Gift, sarà dedicato al divorzio che,
«purtroppo, è molto frequente ma le coppie
non pensano ai traumi che quella scelta por-
ta con sé». Nel cast ci sarà Valeria Marini, ar-
chitetto di successo nonché seconda moglie
malvista e criticata dai figli del marito.

Tiziana Lupi
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talia, più film e meno incassi. Pre-
sentato ieri alla Luiss Guido Carli la
quinta edizione del Rapporto 2012:

Il mercato e l’industria del cinema in I-
talia, un’analisi curata dalla Fondazio-
ne Ente dello Spettacolo. Ai 166 film
prodotti nel 2012, rispetto ai 155 del
2011, corrisponde un calo degli incassi
nelle sale, diminuiti di un altro 7,95%
dopo il crollo del 17,1% registrato nel
2011. Un dato che, a prima vista, po-
trebbe sembrare con-
traddittorio, ma che
conferma ancora una
volta la svolta com-
piuta dal tax credit, il
credito d’imposta. A
metà aprile l’Anica a-
veva presentato, in
collaborazione con il
Ministero per i Beni e
le Attività culturali, il
suo rapporto sull’in-
dustria cinematografica italiana: i dati
confermavano che ben 79 film italiani
avevano usufruito di agevolazioni fi-
scali del valore di 87 milioni di euro. E
se allora il rinnovo del tax credit sem-
brava incerto ora le buone notizie ci
sono. Il famoso Decreto del fare, pub-
blicato sabato scorso dal Governo, le
conferma. Nel 2013 le risorse a favore
del tax credit ammonteranno a 80 mi-
lioni per il 2014 e a 40 milioni per il
2015. Un passo in avanti che merita at-
tenzione e che però non è ancora con-
cluso. Si punta infatti alla stabilizzazio-
ne per il tax credit, che genera, secondo
i dati Anica, un gettito fiscale pari a 1,5

I
euro per ogni euro investito. «C’è anco-
ra molto da fare – spiega Dario Viganò,
presidente dell’Ente dello Spettacolo e
direttore del Centro Televisivo Vaticano,
durante la conferenza stampa di pre-
sentazione del volume – per la nostra
industria. I tagli ulteriori del Fus, il
Fondo unico dello Spettacolo, hanno
strutturato in maniera stabile la capa-
cità delle società di produzione di fare
leva su altri aspetti, come il tax credit e
l’investimento da parte dei privati.
Questo ha portato al consolidamento
delle strutture produttive, ma occorre

ancora mostrare la ra-
gionevolezza dell’in-
vestimento statale del
cinema, soprattutto
sulle opere prime. E-
merge poi un altro
cambiamento in me-
rito alla fruizione del
cinema. Non si vedo-
no meno film, ma si
frequenta di meno la
sala cinematografica.

Il ciclo vitale dell’homevideo volge alla
fine e il 2012, anno "complesso", sug-
gerisce percorsi e tendenze da intra-
prendere per il futuro della nostra in-
dustria». La crisi economica si sente: il
41,1% delle aziende del settore ha in-
fatti registrato un calo sia dei ricavi che
dell’utile, mentre dal 2008 al 2012 di-
mezzati gli investimenti dei network
TV sulle fiction. E se occorre puntare
anche a nuove fruizioni del cinema
(dai tablet ai canali televisivi a paga-
mento) la sala, con le sue complessità,
merita attenzione e soluzioni. «Le sale
– sottolinea Lionello Cerri, Presidente
Anec – si stanno trasformando e forni-

scono, grazie alla digitalizzazione, con-
tenuti alternativi anche solo per pochi
giorni, permettendo a pubblici diversi
di frequentare la sala in modo diverso.
Occorre però far emergere un dato che
accomuna tutte le sale di cinema, la
politica dei prezzi. Il costo del biglietto
è sotto l’indice di inflazione. Se nel
2002 il biglietto aveva un valore pari a
14mila lire, ora il costo medio è di 8,50
euro. Un altro problema è che solo il
60% delle sale sono state digitalizzate:
il restante 40%, per un totale di 800
schermi, sono monosale. Ovvero quei
cinema, tra cui le sale di Comunità, che
richiedono da parte dello Stato e del-
l’industria un’attenzione perché sono

Più produzioni col credito d’imposta
Ma gli incassi sono calati dell’8%

Roma, nuova
edizione dal 24
al 26 giugno
Premiata alla
carriera l’attrice
Marie Christine
Barrault

un presidio importante per una propo-
sta di cinema non convenzionale. L’A-
cec, in collaborazione con Mibac, sta
studiando soluzioni per "salvare" que-
ste sale, così importanti anche per lo
sviluppo del cinema italiano». Sulla va-
lorizzazione del nostro cinema e
sull’“eccezione culturale” si è espresso
anche Nicola Borrelli, direttore genera-
le per il Cinema del Mibac: «Dobbiamo
chiederci quale sia il ruolo dell’audiovi-
sivo nella storia del nostro Paese. Se il
cinema è un patrimonio culturale da
preservare e tramandare dobbiamo
prevedere un intervento pubblico sen-
za ricorrere, però, all’assistenzialismo».
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I NUMERI DEL CINEMA
ITALIANO NEL 2012

+7% PRODUZIONI 

-7 ,95% BOX OFFICE 

41,1% AZIENDE
CON UTILI IN CALO

DI LUCA PELLEGRINI

orse avrebbe voluto
un titolo diverso, tipo
«Il braccio violento

del demonio», visto che due
anni prima il suo Braccio
violento della legge aveva
vinto cinque Oscar e che
quello de L’Esorcista, il ro-
manzo di William Peter
Blatty da cui aveva deciso
di trarre uno dei film più di-
scussi della storia, non gli
piaceva proprio. Ma esatta-
mente il 19 giugno di qua-
rant’anni fa – e per questo
il film torna soltanto per og-
gi in duecento sale, in una
versione digitale e integra-
le con undici minuti ag-
giunti che non si videro nel

F

1973 – la terrificante storia
dell’indemoniata Regan (fu
scelta la quattordicenne
Linda Blair) risparmiata al-
la fine dalla morte grazie a
un lungo esorcismo, travol-
geva le sale americane, ac-
cendendo poi discussioni
nelle platee disorientate di
mezzo mondo. Un caso

non solo cinematografico,
montato ad arte attraverso
una comunicazione globa-
le, perché nessuno prima di
William Friedkin – cui sarà
consegnato il Leone d’oro
alla carriera nel corso della
prossima Mostra del Cine-
ma di Venezia – aveva avu-
to il coraggio di affrontare
la presenza del diavolo nel
corpo e nella mente di una
ragazzina con tale virulen-
za. Immagini forti e crude,
supportate da una sceneg-
giatura perfetta e da una re-
citazione di altissimo livel-
lo e, nonostante tutto, da un
equilibrio, mai più rag-
giunto da nessuna pellico-
la del successivo filone de-
moniaco, tra dimensione

puramente orrorifica e ad-
dentellati volutamente re-
ligiosi. Lo stesso Friedkin lo
ha sottolineato in innume-
revoli interviste: «Non ho
mai pensato di fare un film
horror o un certo tipo di
film fantastico, come Rose-
mary’s Baby di Polanski. Io
non volevo spaventare il
pubblico, anche se gli e-
venti sono ovviamente ter-
rificanti, il mio intento era
quello di fare un film sul po-
tere e sul mistero della fede.
Tutto qui». Insomma, l’eti-
chetta horror che poi inevi-
tabilmente gli affibbiarono
colleghi, critici e spettatori,
gli dava davvero fastidio.
Molti caddero nel tranello
di una lettura acritica – non

ne fu esente anche il mon-
do culturale cattolico – che
si è protratta nel tempo.
Regan, la mamma Chris –
una straordinaria Ellen
Burstyn – e i due sacerdoti
impegnati nella feroce lot-
ta – Padre Merrin nella pre-
gnante interpretazione di
Max von Sydow e padre Da-
mian Karras, cui diede un
volto turbato l’attore Jason
Miller – non hanno cessato,
nei loro vari ritorni sullo
schermo, di innescare rea-
zioni e rifiuti. «Oggi forse
non abbiamo più le stesse
paure, siamo anche in una
fase meno ideologica – sug-
gerisce lo scrittore Fabio
Giovannini, che al cinema
fantastico ha dedicato pa-

recchi studi – anche se lo
scenario culturale e sociale
non è mutato di molto e il
diavolo fa ancora parte del
nostro immaginario al ci-
nema. Anzi, oggi è tornato
di grande attualità, quindi
anche i ragionamenti di
Friedkin in qualche modo
sono ancora molto attuali,
come pure le diverse opi-

nioni che hanno accompa-
gnato il suo film». Il regista
e molti "esegeti" lo defini-
scono profondamente cat-
tolico. «Ne sono convinto –
ribadisce lo studioso – an-
che se Friedkin dell’inde-
moniata Regan non ne fa
assolutamente un ritratto
agiografico. E poi i sacerdo-
ti sono in grande difficoltà

dinanzi al demonio, padre
Merrin addirittura ci rimet-
te la vita e l’altro, tormen-
tato dai dubbi, si sacrifi-
cherà per salvare la ragaz-
zina. Friedkin non ritrae in
modo semplicistico la lotta
col male e nemmeno crea
dei vincitori veri e propri,
non ne fa insomma un film
di propaganda. Anzi, è
un’opera molto tormenta-
ta, cupa, che tende sin dal-
l’inizio a responsabilizza-
re lo spettatore. Lo fa at-
traverso il suo bisogno di
essere spaventato, direi
colpevolizzato. Può non
piacere, ma sicuramente
nessuno c’è riuscito me-
glio di lui».
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Una scena
de «L’Esorcista»
di William
Friedkin

«L’Esorcista» 40 anni dopo fa ancora paura
Nell’anniversario
dell’uscita, il celebre
film di Friedkin oggi
in sala per un giorno
Problematiche
e forza restano intatte
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19 GIUGNO 2013 25

Presentato il Rapporto
2012 dell’Ente
dello Spettacolo
Viganò: «Non si
vedono meno film
ma si va meno in sala» 

Al Pacino sul set con Carlo Lizzani
per film da romanzo di Giulio Andreotti

ROMA. Al Pacino per Carlo Lizzani e Giulio Andreotti.
Il regista 92enne (che lavora al progetto da anni) si
appresta a girare «L’orecchio del potere», film tratto dal
romanzo di Giulio Andreotti «Operazione Via Appia»,
del 1998, con il premio Oscar nel cast. Il primo ciak è
previsto tra la fine del 2013 e l’inizio 2014.

Usa, Justin Bieber
investe paparazzo
con la sua Ferrari

LOS ANGELES. Justin
Bieber al volante della
sua Ferrari ha investito
un paparazzo. La pop star,
secondo la polizia di Los
Angeles, all’uscita di un
locale avrebbe chiesto ai
fotografi di spostarsi e
lasciarlo andare: quando
questo non è successo,
avrebbe mosso la
macchina schiacciando un
paparazzo tra la Ferrari e
un’altra auto parcheggiata
accanto. La vittima,
ricoverata in ospedale, ha
riportato ferite minori a
una gamba. Bieber,
portato in commissariato,
è stato interrogato dalla
polizia e rilasciato alle
prime luci dell’alba.

Tra teatro e circo
un festival nelle
Terre dei Savoia

TORINO. Tre prime
assolute, 12 prime
nazionali, 55 compagnie da
tutta Europa, 280 repliche,
50 location tra Fossano,
Savigliano e Cherasco.
Sono i numeri di Mirabilia,
festival del circo e delle
arti performative che
inaugura oggi nei tre
centri delle Terre dei
Savoia. A Fossano, questa
sera, aprono i finlandesi
Nuua con la prima
mondiale  di «Lento» e, a
seguire, i Tete d’Enfant,
con «Me, myself and us».
Domani è il momenti
«C’era una volta» della
compagnia italiana
Ondadurto Teatro. Si
prosegue fino a domenica.

Addio Rocchi, sognatore del rock impegnato
n sognatore in mezzo a dei
combattenti. Così la sinistra

militante italiana considerava negli anni
70 Claudio Rocchi, morto ieri a Roma a
62 anni. Entrato negli Stormy Six, band
del movimento studentesco milanese, se
ne andò poco dopo. Il gruppo voleva
l’impegno, lui voleva cantare l’amore
universale. Così scelse la strada solista,
registrando nel 1970 «Viaggio». Rocchi
sperimentava – con «Volo magico
numero uno» (che include il suo brano
manifesto, «La realtà non esiste»), «La
norma del cielo (volo magico numero
due)» ed «Essenza» – e indagava sempre
di più quel bisogno di «nuove
spiritualità» che spinse tanti in quegli
anni ad andare in India alla ricerca di se
stessi. Anche lui a un certo punto della
sua vita partì. Accadde alla fine degli anni
Settanta, a poca distanza dall’uscita
dell’album «A fuoco», con

l’indimenticabile «Ho girato ancora».
Entrò a far parte degli Hare Krishna.
Nella sua vita fu poeta, conduttore
radiofonico, editore, attore ma anche
immobiliarista. Da tempo soffriva di una
malattia degenerativa. Lo annunciò lui
stesso su Facebook, lo scorso 25 maggio:
«Ho una patologia ossea degenerativa,
non reversibile. Sono ultra fragile, e devo
evitare movimenti di ogni genere che
potrebbero pregiudicare anche l’uso

degli arti superiori». Rocchi però non si
era arreso e aveva deciso di scrivere la
sua autobiografia, «La settima vita».
Raccontava: «Ho avuto una vita da
studente, una seconda da aspirante rock
star, una terza da aspirante santo indù,
una quarta da aspirante "normale"
professionista tra broadcast, media e
business immobiliare. La quinta era
quella in cui ero tornato a fare musica.
Poi è arrivata la sesta, con la malattia.
Eccoci infine alla settima vita. Sono
malato terminale. Sappiate che il
buonumore tiene, la Coscienza pure».
Lui, nonostante tutto, era felice. Il suo
nuovo progetto discografico era quasi
pronto. E a finanziarlo era stata la gente
comune attraverso internet. Un bel
premio per il sognatore degli anni 70
cresciuto in mezzo ai combattenti.

Gigio Rancilio
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